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L’impressione che si ha leggendo il nuovo volume curato da Giona Tuccini è di avere tra le mani un 
libretto musicale. Al suo interno confluiscono, infatti, una varietà di voci che danno vita a una 
polifonia vocalica con a capo un direttore inequivocabile: il logos. Una simile impressione trova 
giustificazione nel fatto che il volume riprende il convegno tenutosi a Bari tra il 22 e il 23 novembre 
dal titolo Pasolini alla prova del logos. Tradizione trasposizione traduzione. Già in questo titolo 
originario è contenuta la triangolazione dentro cui i vari contributi si muoveranno: il logos, oggetto 
di indagine di Tuccini nel capitolo iniziale, viene a caratterizzarsi per la sua duplice funzione 
artistica ed epistemologica. Artistica in quanto è attraverso il logos che Pasolini riesce a cimentarsi 
in una produzione variegata per generi e contenuti; epistemologica poiché il logos serve all’autore 
come strumento per indagare e comprendere la realtà complessa e caotica con cui si ritrova a 
doversi continuamente confrontare. È in questa elegia del caos che vive un Pasolini alle prese con 
dissidi e scontri di vario genere; primo fra tutti quello che dà il sottotitolo all’edizione: passato e 
presente, cultura classica e cultura moderna. Un rapporto, quello col classico, tutt’altro che pacifico; 
Davide Canfora nella sua presentazione spiega infatti come i classici italiani, latini e greci sono 
modelli a cui Pasolini guarda non perché bisognoso di mantenersi a loro fedele in un processo di 
meticolosa emulatio, quanto piuttosto per appropriarsene con l’intento di rovesciarli, trasgredendoli. 
Non stupisce che all’interno del volume siano contenuti numerosi studi sul rapporto che Pasolini ha 
avuto con i classici; primo fra tutti quelli riguardanti l’antica Grecia. Giovanni Magliocco e Roberto 
Chiesi indagano, ad esempio, la rilettura compiuta da Pasolini dell’Edipo re sofocleo con l’intento 
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di realizzare la nota trasposizione cinematografica del 1967. Sebbene i presupposti siano gli stessi, 
gli esiti sono ben diversi.  
Giovanni Magliocco volge il suo sguardo a Est e indaga la presenza dei canti popolari rumeni nella 
trama del film. Riprendendo gli studi condotti da Agnes Vinas e Dan Cepraga, Magliocco riconduce 
i canti inseriti nella pellicola alla tradizione folkloristica rumena, contraddistinta da colinde, 
plugusori, boceti e doine. L’impiego di una lingua rumena in un film tratto dal mito greco, oltre a 
implicare un gioco creativo e un superamento del modello greco, conferisce al film un’aura mistica, 
atemporale, in cui il rumeno acquisisce gli stessi tratti del friulano: espressione della marginalità ma 
al contempo strumento di una comunicazione sacrale e arcaica. Complementare, in un certo senso, è 
lo studio di Roberto Chiesi che non indaga l’Edipo Re pasoliniano da un punto di vista linguistico 
ma strutturale. Chiesi evidenzia come nella rilettura della tragedia sofoclea, Pasolini abbia condotto 
un lavoro che lo ha portato a rivedere tre sequenze specifiche. Forse lo scarto più evidente che 
separa Pasolini e Sofocle è la dimensione psicanalitica, la quale ben emerge dalle rappresentazioni 
oniriche che vedono coinvolti Edipo e Giocasta. Verso quest’ultima quella pulsione carnale, celata 
in Sofocle, emerge in Pasolini tanto che una parola come “madre” acquisisce una sfumatura lasciva 
nella bocca di Edipo.  
Non solo Sofocle, anche Eschilo acquisisce una sua centralità all’interno del teatro pasoliniano. 
Olimpia Imperio indaga l’attività di traduzione di Pasolini che, come è noto, si concentra in un 
ristretto arco temporale (1959-1961). La traduzione dell’Orestea, contraddistinta da svariate 
difficoltà linguistiche e soprattutto temporali, permette a Pasolini di portare a compimento il 
passaggio da traduttore per il teatro greco ad autore: testimonianza di ciò sono il Pilade e gli 
Appunti per un’Orestiade africana, la trasposizione africana del mito di Oreste.  
Per rimanere sul fronte teatrale, Stefano Casi indaga invece il caso di Porcile. Tratto distintivo di 
quest’opera è la sua transmedialità: nata inizialmente come tragedia, è stata sottoposta a un processo 
di riscrittura che l’ha prima trasformata in sceneggiatura, per poi giungere alla realizzazione del 
noto film. Il caso di Porcile è emblematico soprattutto per la vena umoristica: un umorismo che 
nella sceneggiatura teatrale assume i connotati tragici mentre nella sceneggiatura del film si traduce 
in un tentativo di critica e superamento dell’umorismo borghese, contraddistinto per la sua funzione 
di controllo linguistico e sociale. In questo modo Casi mostra come Pasolini stesso diventi un punto 
di giuntura tra passato e presente, antico e moderno.  
Anche Caterina Verbaro compie un’operazione simile, guardando però agli studi etnografici di 
Ernesto De Martino e allo Stendalì di Cecilia Mangini. Attraverso i concetti di “testualizzazione” e 
di “transtestualità”, Verbaro evidenzia come Pasolini si serva dei canti popolari della Grecia 
salentina e del pianto rituale nella Lucania. Con Stendalì Pasolini non si è limitato a compiere un 
atto passivo di ripresa del testo etnografico, tramite un’operazione di collage, ma al contrario si è 
cimentato in un’operazione di riscrittura e di personalizzazione del contenuto, tramite l’inserimento 
di un’immagine cara all’autore: la mater dolorosa.  
Guido Santato rimane all’interno dei confini della tradizione. Quest’ultima, definita come «un’erma 
bifronte» (p.41), viene indagata da parte di Santato nella duplice ottica letteraria e linguistica. 
L’autore, infatti, riprende le riflessioni di Pasolini fatte nel corso degli anni ’60 sulla lingua prima di 
soffermarsi sulla produzione poetica dell’autore. Osserva come con Trasumanar e organizzar 
Pasolini offra ai lettori una raccolta di poesie divisibili in tre libri; il terzo, interamente politico, 
accoglie La poesia della tradizione, componimento che riprende Il PCI ai giovani!! ma che 
costituisce «un dittico oppositorio» (p. 46). Perdere la tradizione e quindi i legami col passato 
significa omologarsi ai nuovi modelli pragmatici e sancire così il trionfo della classe borghese, che 
dell’antitradizione ha fatto il suo modus vivendi.  
Si è già detto che i due poli entro cui oscilla questo volume sono la cultura classica e la cultura 
moderna; in che termini si può parlare però di moderno? Se si scorre i restanti contributi, la 
modernità trova espressione all’interno del poemetto Picasso 1953. Il componimento che non ha 
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goduto di particolare fortuna bibliografica viene valorizzato da parte di Tommaso Mozzati. In 
occasione della mostra organizzata alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna e poi conclusasi presso 
il Palazzo Reale, Pasolini ebbe modo di assistere dal vivo alle principali opere di Picasso: da qui 
l’idea di descrivere in versi la mostra, partendo dall’entrata della GNAM, per poi addentrarsi nelle 
varie sale espositive. Oltre a celebrare i dipinti esposti in occasione della mostra tramite una poesia 
suggestiva, ricca di immagini e talvolta anche di difficile interpretazione, l’interesse per Picasso si 
può leggere anche come tentativo da parte dell’autore di seguire gli studi di Roberto Longhi, che 
quattro anni prima aveva pubblicato Proposte per una critica d’arte. 
Se Mozzati analizza il rapporto con il pittore spagnolo, Maria Betania Amoroso e Mariarosaria 
Colucciello travalicano i confini del continente europeo e indagano la fortuna delle opere di Pasolini 
in America meridionale. Amoroso illustra il percorso che ha permesso a Pasolini di essere 
conosciuto in Brasile e lo fa partendo dagli articoli di Jacobbi e Carpeaux per poi soffermarsi sul 
cinema novo, il quale dagli anni Sessanta guarda con attenzione alla produzione pasoliniana. 
Amoroso mette ben in mostra come nel corso degli ultimi decenni la figura dell’intellettuale e 
quella del regista si siano spesso intrecciate nella ricezione brasiliana, soprattutto in occasione delle 
mostre del cinema a lui dedicate. Questo interesse, che si è tradotto in una ripresa di interpretazioni 
desunte dal territorio italiano, ha recentemente lasciato spazio a una linea interpretativa più 
autonoma, marcando anche un certo distacco dalle posizioni italiane.  
Colucciello invece amplia gli orizzonti di ricerca di Amoroso e offre una panoramica della ricezione 
e traduzione di Pasolini nell’America spagnola. Tramite la consultazione dei principali sistemi 
bibliotecari disponibili e dei rispettivi cataloghi, Colucciello indaga la ricezione di Pasolini in 
Argentina, Messico e in parte in Venezuela, travalicando in questo modo i confini europei. La 
memoria di Pasolini però supera anche i confini temporali, tanto che il nome dell’autore riesce a 
mantenersi vivo anche una volta sopraggiunta la morte. A tal proposito Deidier mostra come 
Pasolini sia stato punto di riferimento per autori e autrici non solo in vita, ma anche in seguito alla 
sua scomparsa: conferma di questo sono Gianni D’Elia con la rivista «Lengua» o Fabio Pusterla, il 
quale inserisce in Bocksten la sezione Pasolini appeso, fino ad approdare alla graphic novel e alla 
musica, ambiti che, fortemente connessi al senso comune e all’opinione pubblica, hanno finito per 
contribuire alla costruzione dell’immagine di Pasolini come martire della società contemporanea.  
In questa direzione va anche il contributo conclusivo di Saponari: l’autore ricostruisce infatti il 
processo che ha portato Pasolini a diventare un’icona nell’immaginario collettivo, in seguito al 
proliferare di una produzione audiovisiva che ha posto al centro la sua drammatica morte. I 
lungometraggi così come i cortometraggi, analizzati da Saponari, oltre a ricostruire il vissuto 
pasoliniano, permettono di avviare una riflessione sul corpo del regista-poeta, col fine ultimo di 
evidenziare come quest’ultimo sia stato oggetto di numerosi discorsi e dibattiti, non solo legati alla 
sfera sessuale, ma anche a quella giuridica, a causa delle lunghe indagini condotte dalla 
magistratura, per ricostruire gli ultimi istanti di vita di Pasolini. Secondo Saponari questo interesse 
nei confronti del corpo pasoliniano ha avuto come paradossale conseguenza quella di consacrarlo 
come pura fisicità, priva di idee, tanto che oggi, nell’immaginario comune, più che artista, Pasolini 
finisce per essere un’icona svuotata di contenuto, cioè «un autentico prodotto del capitalismo 
borghese» (p. 203). A tal proposito non si può non riconoscere al volume curato da Tuccini il merito 
di aver tentato di invertire questo processo, restituendo invece al genio pasoliniano il suo autentico e 
profondo valore. La sua arte tutt’altro che monolitica ma al contrario polimorfa, oscillante tra 
cultura classica e cultura moderna, vive secondo le leggi di un logos, capace di restituire non solo la 
complessità di Pasolini, ma anche il caos del reale. 


